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Ma il presidente di Alleanza nazionale frena Mariotto: la vostra battaglia mi interessa, ma prima vediamo come finisce sulle riforme

L’appello dei referendari
Di Pietro chiama Fini e D’Alema, Segni va dal leader An

ROMA. «Caro Gianfranco, caro
Massimo, adesso impugnate anche
voi la bandiera del referendum». An-
tonio Di Pietro non perde tempo. Al-
l’indomani dello scontro in Aula alla
Camerasulle riformecostituzionali il
senatoredelMugellolanciaunappel-
lo a Fini e D’Alema. Chiede un impe-
gno diretto dei due partiti per la rac-
coltadelle500milafirmenecessariea
promuovere il quesito referendario
sull’abolizione della quota propor-
zionale dalla legge elettorale attual-
mente invigoreper laCameradeide-
putati.

Ma non è il soloDi Pietro a scende-
re in campo. I referendari sperano di
rientrare alla grande nel gioco politi-
co e c’è chi, come Mariotto Segni,
non nasconde una certa soddisfazio-
ne per come si stanno mettendo le
cose.LuilaBicameralel’hasemprevi-
sta come il fumo negli occhi. Se la ri-
forma costituzionale dovesse saltare
la spinta referendaria potrebbe im-
provvisamente prendere quota e de-
collare.

Segni lo sa bene e già ieri cerca di
passare subitoall’incasso.Dibuon’o-
ra chiama al telefono il leader di Al-
leanza Nazionale. Si mettono d’ac-
cordo peruncolloquionelprimopo-
meriggio. Il leader dei referendari è
sorridente quando poco dopo le 15,-
30 entra nei locali del gruppo di An
alla Camera dove lo attende Gian-
franco Fini. Il faccia a faccia dura ol-
treun’ora.MaquandoSegniescenel

corridoi dove lo attendono i giorna-
listi sul viso non c’è più traccia di
sorriso. Racconta: «È stata una pri-
ma presa di contatto. Ho ribadito a
Fini le cose che dico da anni, su cui i
fattidiquestigiornimidannoragio-
ne. Del resto già molti di An hanno
firmato i referendum». Ma ci sarà o
no anche la firma di Fini? Segni al-
larga le braccia e dice: «Mi rendo
conto delle situazioni
che un partito deve af-
frontare... Chiedetelo
alui...».

E Gianfranco Fini
poco dopo conferma
che il «bastone» refe-
rendario lui ha deciso
di impugnarlo, come
ha detto a chiare lette-
re l’altra sera alla Ca-
mera rivolgendosi a
Berlusconi, ma per ora
non ha intenzione di
usarlo. Prima vuol ve-
dere quel che succede.
Per questo il leader di
An tiene in piedi la mi-
naccia ma non salta ancora sulla
barricata che gli offre Segni. Ripete
infatti che «se vi saranno tentazioni
contro ilmaggioritarioper il ritorno
del proporzionaleecontro ilbipola-
rismo, An non esclude di sostenere
attivamente il referendum». E qual-
che «spiffero» aggiunge «mi sembra
di sentirlo. C’è chi ne parla diffusa-
mentenelleaule».

Mario Segni avrebbe voluto ben
altro. Sperava nel colpaccio. Ma il
leader di An gli spiega che non può
essere lui ad offrire pretesti a Berlu-
sconi, «il cerino acceso non può re-
stare nelle mie mani». E infatti po-
cheoredopoèlostessoleaderdiFor-
za Italia che interviene sul referen-
dum sostenendo di «non credere
che Fini abbia intenzione di imboc-

care questa strada che
sarebbe difficile». An-
che perché, rilancia
minaccioso, «se ciò ac-
cadesse sarebbe lonta-
nissima da quella di
ForzaItaliaequindidel
PolodelleLibertà».

Ma su Fini, come di-
cevamo, preme anche
AntonioDiPietro.Che
chiede esplicitamente
al leader di An e a D’A-
lema un impegno di-
retto. Il senatore del
Mugelloadifferenzadi
Mariotto Segni (che
non ha intenzione di

«chiamareD’Alemaperchédaluiho
avuto solo rimbrotti, ma se cambia
idea...»)nonsparacontrolaBicame-
rale.Chiedeanzi«unattosecco»ora
chec’è il «pericolodiunarotturadel
bipolarismo» che provocherebbe
una «mancanza di riforme sia in bi-
cameralechesullaleggeelettorale».

E all’appello di Di Pietro si associa
anche Achille Occhetto che però di-

ceche«c’èdapartedientrambiiPoli
una voglia di rompere il bipolari-
smo», perché nei due schieramenti
prevalgono«le tendenzerissosecon
una volontàdi ritornoallaprimare-
pubblica». Occhetto, che rilancia la
proposta di un doppio turno eletto-
rale alla francese, è pessimista, pen-
sa che la Camera non ce la farà a va-
rarelanuovaCostituzione.

MacomerispondeilverticedeiDs
all’appello di Di Pietro? Massimo
D’Alema, spiega: il referendum è
un’iniziativa«allaqualenonhomai
guardato con ostilità». E non c’è
dubbio che se fallisse «la ricerca di
un’intesa»ognunosaràlibero«difa-
reciòchevuole».QuindiiDsvalute-
ranno quando sarà il momento se
firmareomenoilquesitoreferenda-
rio.

Fabio Mussi riconosce che il refe-
rendum contiene una spinta positi-
va verso il maggioritario ed è «una
cosa utile di fronte al ritorno neo-
centrista». Ma quel che teme è che
una volta abolita del tutto la quota
proporzionale, cancellate le liste di
partito, nei collegi potrebbero fiori-
re decine di comitati elettorali con
altrettanti candidati. E quindi con
una frantumazionedelquadropoli-
tico forse maggiore rispetto all’at-
tuale. Anche perché il referendum
non porta come conseguenza il
doppioturnodicollegio.

Nuccio Ciconte

LA SCHEDA

I quesiti
uno a uno
ROMA. Le iniziative referendarie a
carattere istituzionale attualmente
incorsosonotre:duesostanzialmen-
teidentichefraloro.

Quota proporzionale-Segni. Il
referendum abrogativo della quota
proporzionale del 25% è, di fatto, la
eliminazione del voto di lista. È sta-
to presentato da Segni, Barbera, Oc-
chetto, Di Pietro, Abete ed altri. La
raccolta delle firme è in corso nelle
segreterie dei Comuni e ai tavoli dei
Comitati promotori. Ha raggiunto
tra le 130.000 e le 140.000 adesioni.
L’obiettivo - imposto dalla legge
perchè il referendum vada al vaglio
di costituzionalità - è di almeno 500
mila firme.

Quota proporzionale-Pannella.
Analogo quesito è stato depositato
dal leader radicale Marco Pannella,
anche se in questo caso non è stata
ancora attivata la raccolta delle fir-
me. Non è da escludere che in futu-
ro l’iniziativa pannelliana possa
confluire nella precedente. Questo
non è ancora accaduto in quanto
Pannella condiziona un accordo al-
l’appoggio degli altri leader anche
ai referendum che i radicali pro-
pongono in diversi campi a comin-
ciare dal finanziamento pubblico ai
partiti. Accordo che, almeno finora,
non è stato raggiunto.

Scorporo. Il referendum ha l’o-
biettivo di abrogare il cosidetto
meccanismo dello scorporo presen-
te nella legge elettorale per le politi-
che. Si tratta di una proposta di Ste-
fano Passigli, Antonio Soda, Gavino
Angius, il movimento Società civi-
le, vari intellettuali, verdi, ecc.. Si

tende a rendere più ampio l’effetto maggioritario della legge, pur mante-
nendo la quota proporzionale del 25%. Ora, con lo scorporo, il calcolo di
ripartizione della quota proporzionale viene fatto tra le varie liste appunto
scorporando il voto dei candidati già eletti nei vari collegi. Passigli defini-
sce questo meccanismo una sorta di «premio agli sconfitti». Senza lo scor-
poro, ad esempio, l’Ulivo avrebbe avuto circa 28 parlamentari in più. Non
è ancora stata avviata la raccolta delle firme.

Alle iniziative referendarie si aggiunge una proposta di legge di iniziativa
popolare a favore del doppio turno nel voto di collegio. La proposta è so-
stenuta dal senatore Passigli, da Antonio Di Pietro, dal Movimento di cui
sono espressione i sindaci delle città più significative del Paese. Lo scopo è
quello di favorire l’aggregazione degli schieramenti e di ridurre al minimo
il peso di condizionamento delle forze politiche minori oggi esaltato - ad
opinione dei promotori - dal turno unico. La proposta si basa sulla riduzio-
ne al dieci per cento della quota proporzionale (oggi al 25) cui, però, acce-
dono solo coloro che hanno ottenuto almeno il 7% dei voti e solo i primi
4 ed in più solamente quei candidati che rinunciano al ballottaggio. Un
meccanismo forse un poco complesso, ma chiaramente immaginato per
favorire l’aggregazione in grandi schieramenti. Su questa proposta di legge
d’iniziativa popolare è particolarmente impegnato Antonio Di Pietro. Le
50.000 firme di legge sono state già raggiunte, ma la raccolta prosegue per
sottolineare la forza del movimento che la sostiene.

Ancheil leader
dellaQuercia fa
un’apertura
dicredito
al frontedel
maggioritario:
«Nonguardoa
questa iniziativa
conostilità»

L’ex magistrato frusta i partiti
«Troppo attenti ai compromessi»
«Sul maggioritario siamo d’accordo, ma poi non ci capiamo»

Di Pietro a un tavolo per la raccolta delle firme per i referendum

FIRENZE. Come sta andando la
raccolta di firme, senatore Di Pie-
tro?

«Bene, bene. Stiamo raccoglien-
do molte firme, con grande impe-
gno.Tutti stanno capendo che que-
sto referendum serve a far avanzare
il bipolarismo e a scegliere diretta-
mentechimandareinParlamentoe
chi,invece,mandareacasa».

È un Di Pietro teso, quello che si
presenta a Firenze. Gira nervoso da
una città all’altra della Toscana - da
Pontassieve a Prato, da Firenze a
Montecatini-conunsoloobiettivo:
dimostrare che lui le firme le racco-
glieperdavvero.Conlenubiadden-
sate sulla Bicamerale, Di Pietro sa
che molti occhi nella politica italia-
na sono puntati su di lui, sulla sua
campagna di raccolta firme per l’a-
bolizione della quota proporziona-
le. E così, proprio dal suo collegio
elettorale il Tonino nazionale lan-
cia l‘ invito a Fini eD’Alema,perchè
scendano personalmente incampo
perraccoglierelefirme.
Ma fino ad oggi i partiti non sono
stati un po‘ freddini con questa
raccoltadifirme?

«I referendum, per definizione,
sono iniziative che vengono svolte
dai cittadini, dai movimenti e dalle
associazioni. Quindi è normale che
sia così. Inognicaso le firme stanno
arrivando da tutte le parti. I cittadi-
ni hanno capito che i candidati è
meglio sceglierli direttamente piut-
tosto che attraverso le segreterie di
partito.Conla riformaelettorale sa-
rà possibile mandare in Parlamento
solo i cittadini che vengono più vo-
tati e non quelli che si nascondono
dietrolesiglediqualchepartito».
Sarà per questo che i partiti sono
cosìpococoinvolti...

«I cittadini avevano già deciso nel ‘93, con il primo referen-
dumsulsistemaelettorale,checosavolevano.Oggisiripropo-
nequestonuovoreferendumperchéla leggenonèstataappli-
cata inpieno. Inrealtà igrandipartiti sonod’accordosulmag-
gioritario, ma hanno difficoltà a rendere effettiva questa scel-
ta. Si possono muovere poco a causa delle logiche di compro-
messo a cui devono sottostare. Noi, come movimento, siamo
più liberi e quindi possiamo rispettare maggiormente la vo-
lontàdeicittadini».
Che cosa pensa della situazione di stallo in cuiè piombata
laBicamerale?

«Chi come me si occupa tutti i giorni di raccogliere le firme
ha poco tempoper fermarsia leggereognivirgoladeigiornali.
Inognicaso iointantoraccolgo le firmeper il referendum.C’è
una cinquantina di persone che pensano solo a litigare fra di
loro. Hanno detto di sì al bipolarismo, manon l’hanno realiz-
zatoinpienolaprimavolta. Ilsistemapoliticoavràtantobiso-
gno di queste cinquecentomila firme. E vedrà quando saran-
nostate raccoltequantepersonedirannocheanche lorosono
d’accordoconilmaggioritario».

Mailrischiodellarotturasulleriformeèormaiall’ordinedel
giorno, e l’ex pm non perde l’occasione per cercaredi convin-
cere anche i leader nazionali a scendere personalmente in
campo. «Mi chiedo- chiosa -sedi frontealpericolodiunarot-
tura del bipolarismo(perché questo sarebbe l’effetto di un fal-
limento delle riforma elettorale edella Bicamerale)FinieD’A-
lema non sentano il bisogno di rilanciare essi stessi il sistema
maggioritario. Hanno le strutture e i mezzi, perché lasciare al-
lora solo inmanoaDiPietrol’armadel referendumperarriva-
reaunqualcosacheloroprimaepiùdimesentono?».

Per cancellare qualunque dubbio sul suo invito, Di Pietro
spiega: «Noi non vogliamo rompere le riforme, vogliamo che
si facciano e al più presto, secondo la volontà dei cittadini. Se
attraverso il sistema parlamentare non si riesce a fare le rifor-
meallora subitonellepiazzea raccogliere firme».MaDiPietro
ha le idee chiare, sa che l’avversario principale delle riforme è
Berlusconi e nel suo discorso non lo cita mai. Anzi, parla solo
diFinieD’Alemaealorosirivolge:«Finifacciaunasceltasecca
e determinata - invita -. Scenda in prima persona e prenda in
mano la richiesta referendaria e così anche D’Alema, prenda

inmanola raccolta firmeepoivediamo».Aggiunge:«Sefosse-
rotuttid’accordo, inpochigiornisi raccoglierebbero500mila
firme. Dopodiché, in dieci giorni si potrebbe decidere le rifor-
medafare».

Ma dietro l’appellodell’expmai leaderdipartitoascendere
in campo per il referendum c’è anche un avvertimento: «È
inutile - dice Di Pietro - che stiano a discutere del due e tre per
cento che rimarrà ai partiti come quota proporzionale. Non
potranno fare nulla senza tenere conto delle indicazioni dei
cittadini. Per questo è più proficuo tenerne subito conto e
scendereinprimapersona».Epoi,perribadirel’assurditàdelle
divisioniedelleincomprensioniattuali traipartitieilsuomo-
vimento, Di Pietro ricorda che nel comitato elettorale ci sono
già oggi uomini di tutti i gruppi. «Abbiamo esponenti come
Martino, Calderisi, Fiori, Petruccioli e Occhetto; i programmi
di tutti i partiti auspicano il maggioritario; io sto facendo una
campagna che parla di maggioritario: parliamo tutti la stessa
lingua,eppurenoncicapiamo».

Enzo Risso

I PROTAGONISTI DEL REFERENDUM

ANTONIO DI PIETRO

Neosenatore
caccia-firme

LUIGI ABETE

Il padre della
concertazione

MARIO SEGNI

La battaglia
contro il Caf

ACHILLE OCCHETTO

Il fondatore
del Pds

Il magistrato simbolo di«Mani
Pulite» staattraversando l’Italia
incerca di firme. Di Pietro nonè
un referendario dellaprima ora.
Del resto il suo ingresso in politi-
caè abbastanza recente. Quando
lasciò la toga e dopo un perido di
riposo, si schieròcon l’Ulivo. In
Senatosi illuminò: troppi partiti,
meglio togliere la quota propor-
zionale earrivareal doppio turno
di collegio.Così fondò il suo mo-
vimento e sibuttò a testa bassaa
caccia di firme per il referendum
e per la sua proposta per un siste-
ma elettoralealla francese.

Da ex presidente dellaConfindu-
stria Luigi Abete sta cercando di
portareun po‘ di organizzazione
in unmovimento, quello refe-
rendario, che pare parecchio di-
viso fra mono e doppioturnisti.
Sarà per la tradizionale abilità di-
mostrata inpassato nella trattati-
ve sindacali,ma Abete preferisce
i fatti alle dichiarazioni roboanti.
Referendario storico, è uno dei
padri fondatori dellaconcerta-
zione governo-sindacati-indu-
striali, la strategia cheha portato
nel ‘93 all’accordo sul costo del
lavoro e alla politica dei redditi.

Come Marco Pannella è l’immagi-
nedel referendum ingenerale, il
figlio delpresidentedellaRepub-
blica AntonioSegniè l’immagine
della «rivoluzione» italianafattaa
colpi di referendum.Primala bat-
taglia sulla preferenza unica vinta
contro il Caf, poi i referendum
elettorali. «Aveva il biglietto vin-
cente della lotteria Italia e l’ha per-
so», dicono i suoi nemici. Forseè
vero visto che non è riuscito a met-
terea frutto i suoi successi. Oggi,
dopo averoscillato un po‘ fra cen-
tro, sinistra e destra e di nuovo
centro, ci riprova.

Il padre del Pds sui referendum
scommise tutto fin dall’inizio.
Doveva far uscire laQuerciadal-
l’isolamento costruitodalpen-
tapartitoe ci riuscì. Su quella
battaglia investì gran partedel-
le forze dellaQuercia. Dopo le
elezionidel ‘94,annoin cui la
sua «straordinaria macchina da
guerra» uscì malconciadalcon-
fronto con l’uomo«nuovo»del-
lepolitiche Silvio Berlusoni, og-
gi è di nuovo sulla scena con il
referendume rilanciando la
vecchia «Rinascita» fondata da
Palmiro Togliatti.


